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PERCHÈ   UNA   GIORNATA  PER  LA  VITA

La celebrazione della Giornata per la Vita è un appuntamento importante non solo per la comunità ecclesiale ma per l'intera società, che proprio sui problemi legati al rispetto della vita umana, alla difesa della vita umana dal concepimento fino alla morte naturale, è chiamata a compiere scelte illuminate e responsabili. 
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Ogni essere umano si affaccia alla storia come soggetto del tutto singolare ed irripetibile, come parola detta da Dio. 
Sulla scia del Grande Giubileo dell'Incarnazione appena celebrato siamo invitati a vedere in ogni figlio che nasce come un riflesso del Figlio unigenito di Dio, un'eco della Parola eterna. "In principio era il Verbo tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini" ( Gv 1, 1-3.4).
 Ogni uomo è creato in Cristo e in lui è chiamato a trovare la sua perfezione e la sua beatitudine. 
Ogni uomo è una risorsa, un bene prezioso per gli altri e, a sua volta, chiede agli altri di essere accompagnato e aiutato nel suo cammino verso il compimento definitivo.
Il figlio inizia la propria vita nel grembo della madre, in intima simbiosi con lei e questo può far insorgere una falsa e distorta idea di possesso nei confronti della nuova creatura, prima ancora che sbocci, quasi si avesse il diritto di disporre di essa ed eventualmente anche di manipolarla ed eliminarla.  Al contrario il figlio è una persona distinta dai genitori e di pari dignità. 
È quindi da rispettare incondizionatamente: è parola da ascoltare e dono da accogliere con amore.
Il figlio che nasce è un bene prezioso e una parola che interpella tutti e chiede a tutti di essere ascoltata. 
Naturalmente non solo al momento della nascita, ma per l'intero arco della sua esistenza, nella molteplice varietà delle situazioni e dei passaggi.
Prendersi cura della vita e accompagnare la persona verso la sua piena e integrale maturità sono i compiti altissimi affidati in primo luogo alla famiglia e poi, a sostegno e integrazione di essa, alle altre istituzioni e presenze educative della società. Tradire questa missione è assumersi una grave responsabilità davanti a Dio e alla coscienza civile.
Il figlio che nasce "parla" alla famiglia che lo accoglie. E parla soprattutto di gratuità. Ad un uomo capace e ansioso di accrescere il proprio dominio sulla natura, il tema della nascita, così come, all'estremo opposto, quello della morte, riesce ancora a suscitare sorpresa, e meraviglia. 
In sostanza ci ricorda il nostro limite. Ed è proprio il confronto con questo limite che sottolinea il dono rappresentato da ogni nuovo essere.
Il pessimismo che caratterizza il nostro tempo finisce per innescare un circolo vizioso che rischia di avere come esito l'autodistruzione : il figlio non è più il dono da accogliere, ma il diritto da esigere e da inseguire a tutti i costi. Anche violentando la natura, la dignità del bambino che nascerà ed il primordiale diritto alla vita dei tanti fratelli di quel bambino che le tecniche della fecondazione artificiale inevitabilmente condannano a morte
Ma non bisogna neppure cadere nell'errore di dare tutte le colpe a questa mentalità perversa. Se gli italiani hanno perso il gusto di fare figli molto dipende anche da una società che invece di aiutare e sostenere, ha sposato appieno la disperazione del pessimismo universale e l'egoismo consumista. Capita così che le istituzioni e la cultura dominante sembrano quasi fare a gara nel frapporre ostacoli al desiderio di aver figli. 
Una guerra senza quartiere che non si rivolge più solo alla funzione procreatrice della famiglia, ma contro la famiglia stessa. Orari di lavoro, servizi, fisco tutto sembra rendere il più difficiltosa la possibilità di avere un figlio e di poterlo mantenere dignitosamente.
In un clima culturale che vorrebbe equiparare alla famiglia tante "famiglie" che non hanno nulla delle caratteristiche fondanti della famiglia vera e propria, ci troviamo non solo a dover pretendere interventi di sostegno, ma addirittura il riconoscimento dei compiti di cura e di educazione che dovrebbero essere peculiari della famiglia e quindi scontati.
 

Il Presidente AMCI

dott. Franco Balzaretti
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"Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna" (1 Cor 13,1). E’ proprio la carità, cioè l’amore - un amore grande e appassionato per Dio e per l’immagine viva di Dio che è l’uomo - a radunarci oggi in questo santuario, sotto lo sguardo della Vergine Santissima, che, avendo generato colui che è la luce e la vita dell’universo, è diventata anche la madre della nostra luce e della nostra vita. Madre della luce e della vita, la Madonna è anche la fonte della nostra speranza, in un mondo che deve sempre più difendersi dal potere delle tenebre e dalla cultura di morte.

È un amore grande e appassionato per Dio e per l’immagine viva di Dio, che è l’uomo, a proporre per la ventesima volta al popolo italiano questa giornata di riflessione e di preghiera.

Un amore autentico - se è vero e sostanziale - non può non indurre a rendere testimonianza alla verità, perché senza verità non c’è bene, non c’è salvezza, non c’è misericordia per l’uomo.

Anzi, senza amore per la verità non c’è vero amore.

San Paolo ci ha detto: " Se distribuissi tutte le mie sostanze ... ma non avessi la carità, niente mi giova" (1 Cor 13,3). I nostri fratelli hanno sì bisogno della nostra generosità per i loro disagi e della nostra fattiva attenzione alle loro pene; ma hanno ancora più bisogno di essere aiutati a sceverare il bene dal male e di conoscere senza ambiguità che cosa è giusto e che cosa è sbagliato in faccia a Dio.

Ci ha detto ancora San Paolo: " Se dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova" (ib). Anzi, un gesto tragico come questo, compiuto non al servizio ma contro la verità, potrebbe diventare di fatto una riprovevole prepotenza psicologica, che attenta oggettivamente alla libertà dei figli di Dio: la sacrosanta libertà di essere noi stessi, la libertà di proclamare le nostre convinzioni, l’incontestabile libertà di essere fedeli davanti a tutti all’insegnamento di Gesù e ai dettami della retta ragione.

Mai come oggi l’uomo ha bisogno della verità per non diventare preda della insensatezza e della disperazione; ha bisogno della verità perché la vita trionfi.

* * *

La vita dell’uomo è sempre stata insidiata. Mai come oggi però l’eclissi del senso di Dio, creatore, legislatore e vindice di ogni giustizia, ha esposto l’uomo alle pazzie dell’uomo, lasciandolo senza difesa.

In questo secolo abbiamo conosciuto ideologie diverse e persino in contrasto, che, essendo nate tutte dal misconoscimento della creatura umana come opera sacra e intangibile di Dio, tutte sono approdate a conclusioni mortifere.

A queste aberrazioni poi la scienza moderna - quando si ritiene incondizionabile e indipendente dalla morale - può offrire mezzi molto sofisticati per le manipolazioni più umilianti e dà le occasioni per gli attentati più impietosi.

Ai mali endemici delle guerre e alla criminalità dilagante, si sono aggiunti nella nostra epoca le stragi del sabato sera, cui nessuno si decide a porre rimedio, la diffusione omicida della droga, le tentazioni di eutanasia, il libertarismo sessuale che è causa innegabile e scioccamente misconosciuta dell'espandersi di morbi senza rimedio.

Davvero il valore della vita versa oggi in grave pericolo; un pericolo che sollecita una più vigile e decisa reazione da parte della comunità dei credenti.

* * *

Ma la massima vergogna del 900 - che pure ha conosciuto le più orrende infamie della storia, come i molti e diversi genocidi che sono stati perpetrati - resta senza dubbio la legalizzazione e il finanziamento pubblico dell'aborto.

Di fronte a questo delitto la Chiesa non ha mai taciuto. La sua luce non si è mai spenta: dalla Didakè (uno dei primi scritti cristiani), che dice: "Non ucciderai il bambino con l'aborto e non lo sopprimerai dopo la sua nascita... Questa è la strada della morte" (2,2); fino ai ripetuti pronunciamenti di Giovanni Paolo II, che impavidamente su questo punto adempie al mandato di Cristo di confermare i fratelli, la Sposa del Signore ha sempre elevato sulla follia umana la sua voce solitaria e chiarificatrice.

* * *

Su dati così inquietanti e su un tema così essenziale per la sorte dei figli di Adamo, la Giornata della vita tutti invita a riflettere.

Tutti - credenti e non credenti, privati cittadini e pubbliche autorità, cultori di ogni scienza e titolari di ogni naturale buon senso - sono esortati ad adoperarsi perché il rispetto dei valori più alti prevalga sulla tirannia dei vari egoismi e perché la saggezza eterna, l'amore vero per l'uomo, la sollecitudine per la sua dignità non soccombano mai, nemmeno sotto le prevaricazioni della sperimentazione e della ricerca.

Noi ci rivolgiamo a tutti, perché restiamo invincibilmente fiduciosi nell'uomo e nella sua inalienabile razionalità.

Ai cristiani, poi, chiediamo di essere in questa nobile e necessaria battaglia non latitanti e disanimati, ma risoluti, più svegli, più coraggiosi.

Senza dubbio ai nostri giorni rendere testimonianza alla vita e alla verità diventa sempre più arduo. Le incomprensioni, che potremo incontrare, sono pungenti e innumerevoli. Le opposizioni, anche inconsapevoli, al Dio della vita e all'amore vero per l'uomo si fanno sempre più loquaci, più spudorate e mondanamente agguerrite.

Ma non dobbiamo temere. Anche a noi - a ciascuno di noi, a ciascuno delle nostre comunità, a ciascuno delle nostre aggregazioni ecclesiali - è detto come al profeta Geremia: "Tu cingiti i fianchi, alzati e di’ loro tutto ciò che io ti ordinerò; non spaventarti alla loro vista ... Ed ecco io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo... Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti" (cfr. Ger 1,17-19)
 

